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jpcltacoli 

Gassman e 
Eduardo 

a Montalcino 
ROMA — Sara dedicato alla 
tradizione teatrale italiana il 
prossimo «Studio internazio
nale dello spettacolo» di Mon
tanino, che si terrà nel piccolo 
centro in provincia di Siena 
dal prossimo 9 luglio fino al 10 
agosto. Un'occasione per ve
rificare, in modo diretto, quali 
risultati ha raggiunto (o svi
luppo dell'arte dell'attore, at
traverso alcune testimonianze 
dì interpreti dì primissimo r i 
lievo. A Mòntalcìno, infatti, 
saranno anche, Eduardo De 
Filippo (che 11 9 luglio, per l'i* 
naugurarasione della manife

stazione, leggerà le proprie 
poesie e alcuni brani dei pro
pri testi teatrali) e Vittorio 
Gassman (che il 26 luglio, a 
sua volta, darà vita, per la pri
ma volta qui in Italia, al suo 
recital che già tanto successo 
ha riscosso nella stagione pas
sata ad Avignone e nei mesi 
scorsi a Madrid, e a Pari
gi >. Fra queste due •torri» del 
nostro teatro di tradizione il 
comitato scientifico del Festi
val (composto da Federico Do
glio, Ferruccio Marotti, Cesare 
Molinari, Maurizio Scaparro e 
Renzo Tian) ha voluto inseri
re alcune esperienze che si po
trebbero definire più «locali», 
quali quelle del figli d'arte Cu-
tìcchio che in Sicilia rinnova
no continuamente l'epopea 
del teatro dei pupi e del teatro 
toscano che a Montalcino sarà 

rappresentato da Alfredo 
Bianchini che il 16 luglio darà 
vita ad uno spettacolo intitola
to «Lingua toscana in bocca 
fiorentina*. Oltre che al pub
blico locale e a quello degli ad
detti al lavori, questa manife
stazione é principalmente de
dicata a tutti coloro che Inten
dono avvicinarsi al mondo del 
teatro attraverso un approccio 
didattico completamente nuo
vo. Questa nuova edizione del 
Festival di Montalcino, infat
t i , nasce da una stimolante in
tesa fra gli enti locali e gli isti
tuti universitari che si dedica
no alle discipline dello spetta
colo. Cosi l'Intera manifesta
zione sarà costellata di Incon
tri seminariali che daranno la 
possibilità a cinquanta gióva
ni di approfondire in modo di
retto i l tema iti questione: la 
tradizione teatrale italiana. 

_ ^ _ Aperta a Verona 
la Settimana dei film danesi 

Molti sguardi rivolti al passato, 
toni da favola e Kaspar Rostrup 

ritorna al 700 con la storia 
di Jeppe, contadino re per un giorno 

una •L'ansalo del focolare» (192Si un nini ai Cari Tnaooor Dreyar < 
(Ih alto) una immagino ài «Oies Ira*» dello stesso regista 

volta la Danimarca 
VERONA — / darmi sono 
•barrali. Hanno rito/ito l'A
dii* « »i tono attendati a Ve» 
rana, in possesso di regolare 
invito-tono loro i profajoni-
stidella XV Settimana Inter
nationale del cinema, patte' 
retta annuale per cinemato
grafie emarginate dot merca
to italiana, JA città ti ha ac
colti bene; stretti fra la cam
pagna elettorale, le rivendi* 
cationi sindacati e le imprese 
dei Verona Calcio (dopo la 
vittoria dell'altra sera tutta 
Juue i canti davanti all'Are
na, vicinissimo al nostro al
bergo, tono continuati sino 
alla mattina), i cineasti da
nesi stanno conquistando*, il 
proprio cantuccio. 

U Italia e la Danimarca, ci
nematograficamente, si co-

3otcevaho ben poco, aldi là 
ei capolavori di Drcyer che, 

a Verona, saranno oggetto di 
una successiva rassegna, Ora 
si sano presentate, ma l'ap
proccio e graduale, siamo an

cora ai convenevoli Net film 
visti finora, in attesa di qual
che opera agganciata al pre
sente, il cinema danete guar
da al pattato. Ci descrive ì ro-
velli aentimentali di un ado
lescente aitempidell'occu
pazione notista in C'era uno 
volto uno guerra, di Palle 
Kiaerulff-Schmidt, del 1966 
(il titolo fiabesco è opportu
no, perché la guerra tosta 
molto sullo sfondo); sì adden
tra nella memoria popolare 
nel ritratto di unV-"»--
contadina dello Jutland ih 
Jenny, pregevole documenta' 
rio di Jon Bang Carlsen 
0977); o ti cala ner700, come 
in Jeppe dello collina, di Ka
spar Rostrup, I&8L 

Quest'ultimo film — tratto 
da un testo teatrale di Ludvig 
Holberg, che è considerato il 
massimo drammaturgo dane
se del '700 — è il più interes
sante visto finora a Verona. Il 
tema è quello, noto fin dalle 
Mille e uno notte, del povero 
che viene fatto re per un gior

no: un contadino, lo Jeppe 
del titolo, viene trovato u-
briaco fradicio dal barone che 
decide, per divagarsi, dì por
tarselo in casa e di farlo risve
gliare nel proprio letto, fa
cendogli credere di essere il 
re. Jeppe, ovviamente, verrà 
scaricato dopo una giornata 
di «regno», destinato ad esse-
rè vilipeso sia dai nobili che 
dai Suoi vecchi ornici, nonché 
dalla moglie che continuerà a 
picchiarlo e a tradirlo. In lui, 
péro, la vecchia rassegnazio
ne sembra scomparsa, e fonte 
anhe il barone* osservando 
per una volta il potere dal di 
fuori, ha capito che certi 
meccanismi sono più crudeli 
(e meno saldi) di quanto non 
si potesse sospettare. 

Tutto basato sul contrasto 
ricchezza-povertà e sugli e-
quivoci che lo scherzo può 
provocare Jeppe della collina 
è un film gustoso e di grande 
bellezza figurativa, con un 
protagonista, Batter Varsen, 
degno di applausi. Non asia

mo certo dire che, nelle sale 
italiane, farebbe miliardi: pe
rà, ben presentato, riempi
rebbe una serata televisiva 
con grande decora. Noi but
tiamola l'idea e diamo la pa
rola al regista per saperne di 
più. 

Kaspar Rostrup, 43 anni, è 
prima di tutto un regista tea
trale, uno dei più famosi in 
patria. Cominciamo allora 
col chiedergli qualcosa della 
tua carriera in palcoscenico... 

«In Danimarca ho rappre
sentato parecchi CÌOHÌCL da 
Amleto ai Peer Gynt, da Me
dea al Cyrano, ma anche testi 
moderni come Elephant man. 
Però, più che in un teatro 
tradizionale, credo in un tea
tro totale che coinvolga anche 
gli spettatori: così i miei mo
delli sono il Theatre du soteil 
di Ariane Mnouchkine e il la
voro di Luca Ronconi, il cui 
Orlando Furioso era forse il 
massimo in questo senso. E in 
questa chiave ho rappresen
tato un Faust, e ho scritto in

sieme a Elsa Gress una per
formance sull'eruzione del 
vulcano della Martinica, nel 
1902. In quella eruzione, per 
vari intrighi politici, la città 
di St. Pierre non venne eva
cuata e si salvarono solo due 
persone, che poi, pensa, gira
rono il mondo con il circo 
Barnum. Nel mio spettacolo 
il pubblico -interpretava» il 
ruolo della popolazione di St. 
Pierre. Attualmente non ho 
contratti fissi con nessun tea
tro e il mio sogno è di formare 
una mia compagnia*. 

Avevi già fatto Jeppe della 
collina in teatrot ' 

«Sì, con là stetso protago
nista. Per il cinema^l testo è 
rimasto quasi inalterato. È u-
n'opera che in Danimarca co
noscono anche i bambini, in 
fondo è un film sulle radici 
dei nostri miti, della nostra 
cultura. Holberg è il nostro 
massimo autore di teatro, il 
nostro Goldoni. Mi interessa 
perché, nonostante fosse Un 
nobile, nell'intimo era un ri-
voutzionario. Aveva una cul
tura *èurópea*j era amico di 
Voltaire. Jenne é prima di 
tutto un dramma dell'identi
tà. perché questo contadino 
alla fine non sa più chi è, non 
sa neppure se i mòrto o vivo. 
Ma è anche la storia di una 
rivoluzione che avviene all' 
interno di un individuo: in
fatti dopo aver.conosciuto il 
potere, dopo averlo speri
mentato, Jeppe non è puì di
sposto a subirlo passivamen
te come prima: 

Hai visto altri film ambien
tati nel '700 e a cui il ttto film 
sembra ri/orsi? Per esempia 
Barry Lyndon di Kubricì 

«Oh, Barry Lyndon è un 
film fantastico, citandolo mi 
fdi un grande complimento. 
Forse sul piano figurativo 
qualche legame ci può èssere. 
Tra l'altro la mia costumista, 
lilla Britt, è la stessa che con 
Barry Lyndon ha vìnto un 0-
scar». 

Teatro, cinema, la prossi
ma tappai 

«La televisione. Sto prepa
rando per la TV danese un 
altro testo di Holberg, Il viag
gio aotterrsneo di Niels Klim. 
Poi tornerò a lavorare in tea' 
tra, anche se il cinema mi 
tenta parecchio». 

A quando un allestimento 
qui in Italia? 

«Magari! Un'opera qui all' 
Arena, per esempio... ma no, 
non farmi-sognare». 

Albano Crespi 

Giorgio Crisafi e Ramo Girone nello spettacolo di Enzo Siciliano 

I Enzo Siciliano ha liberamente allestito 
aTodi«Assassinio nella Cattedrale» di Thomas 
S. Eliot. L'adattamento del testo è interessante, 
però il risultato dello spettacolo molto meno... 

Ma a teatro non 
basta la parola 

L'ASSASSINIO D I THOMAS 
BECKET «variazione» di En-
» Siciliano (libera interpre
tazione critica di testi di Tho
mas Stearns Eliot). Regia di 
Enzo Siciliano, scene e costu
m i di Flaminia Petrueci. I n 
terpreti: Isabella Martelli, Vi
ctoria Zlnny, Remo Girone, 
Giorgio Crisafi. l a Settimana 
Tuderttna; Todi, Palazzo Co
munale. 

Dal nostro inviato 
TODI — Rispolverare, sotto 
11 profilo teatrale,-doperà di 
Eliot, può essere impresa dif
ficile. Inutile talvolta, ma 
piuttosto Interessante nel 
caso dì questo breve e inten
so impasto che Enzo Sicilia
no ha fornito della sacra rap-
Sresentazione .Assassinio nel-

i cattedrale e della raccolta 
poetica Quattro quartetti. In
teressante, e forse anche 
qualcosa di più, ma solo a li
vello dlscrittura. 

Eliot, del resto, è sempre 
stato autore piuttosto slngo-

I lare In materia di teatro. I 

suoi testi, votati all'esalta
zione della parola scritta, 
hanno sempre attratto il let
tore, mentre trasportati sul 
palcoscenico, hanno quasi 
sempre svelato quel profon
do «visto di forma* che e 11 
fascino esagerato dell'affa-
bulazione. Cosi accade anche 
per Assassinio nella cattedrale 
(il capolavoro teatrale di E-
llot, che nella «variazione, di 
Siciliano fa da tessuto con
nettivo): una ricchissima 
raccòlta di versi che ad ogni 
istante rischia di cozzare 
contro le leggi ritmiche del 
teatro. 

L'assassinio dell'Arcive
scovo Thomas Becket (ucci
so dal sicari del re Enrico n 
perché giudicato colpevole di 
un eccesso di liberta) è rac
contato da Eliot attraverso 
la contrapposizione Intellet
tuale e spirituale del potere 
politico e del potere morale. 
Un lungo duello, insomma, 
vinto In partenza dalle con
venzioni sociali (anche te più 
bieche) al danni delle libertà 
del singolo Individuo. 

Ora, messo momentanea
mente da parte il tema di 
fondo che spesso rlchla an
che di apparire pretestuoso, 
bisogna considerare che l'o
riginale testò di Eliot al rifa
ceva in modo più o meno di
retto alla grande tradizione 
della tragedia classica. E se 
un'operazione del genere po
teva apparire pericolosissi
ma nel 1936, quando Assassi
nio nella cattedrale venne 
rappresentato per la prima 
volta, nel 1883 quello stesso 
inseguimento del modella 
greco può addirittura suona
re ridicolo. 

Cosi, avendo Intuito l'osta
colo, Enzo Siciliano ha prefe
rito sfrondare abbastanza 
massicciamente quei richia
mi testuali alla tragedia gre
ca, rinchiudendoli duello fra 
Becket e gli uomini del suo re 
In un reticolato poetico assai 
più vicino a noi. Sono scorn* 
parsi 1 cori, per intenderci; 1 
personaggi sono stati ridotti 
a quattro e la rappresenta
zione (per quanto bizzarra 
possa sembrare questa tro

vata) pare quasi richiamare 
lontanamente quel teatro da 
camera che Eliot stesso dice
va di voler abbattere con i 
propri versi. Inoltre fra le 
maglie allargate del testo 
teatrale. Siciliano ha Inserito 
alcune citazioni da Quattro 
quartetti che, a nostro avvi
so, resta l'opera di maggior 
rilievo dell'autore angloa
mericano. 

Sul plano della scrittura, 
l'operazione è sicuramente 
riuscita: rende al massimo la 
liricità di Eliot e ne mantiene 
Intatto lo spirito filosofico 
(che proprio di filosofia si 
tratta: non a caso le opere di 
Eliot sono state spesso messe 
in relazione con 11 pensiero di 
Bergson). Ma altrettanto 
non può dirsi del rivestimen
to spettacolare di questa •va
riazione». Ritorna qui 11 peso 
dì un teatro troppo squili
brato sul versante della pa
rola e poco conciliante con le 
leggi dello spettacolo; e que
sto stesso problema pare 
quasi amplificato dalla regia 
— decisamente poco teatrale 
— curata dallo stesso Sicilia
no. I quattro Interpreti si 
muovono In modo troppo 
schematico nell'ampia e 
suggestiva sala del Palazzo 
del Capitani di Todi, né 1 co
stumi né 1 pochi attrezzi sce
nici riescono a limitare la 
staticità di un lavoro che di 
quando In quando appare 
quasi come una versione In 
scala ridotta dell? antiche 
sacre rappresentazioni (c'è 
poi quella scena dove Tho
mas Becket viene spogliato e 
simbolicamente crocevlsso 
come un Cristo, che franca
mente poteva essere evitata, 
senza nulla togliere alla par
ticolare lettura critica forni
ta dalla rlscrlttura e dalla re 
già). 

All'uscita abbiamo ascol
tato Uno spettatore che dice
va che lo spettacolo sarebbe 
apparso certamente più Inci
sivo se fosse stato rappresen
tato sulla scalinata del Duo
mo dì Todi. Questa forse po
teva essere un'idea. Ma an
cora Insufficiente, a nostro 
parere, a colmare la scarse** 
za di familiarità che c'è fra 
Eliot, le sue opere, la loro bel
la rivisitazione critica offer
ta da Siciliano e 11 teatro In 
senso lato. Introducendo la 
lettura »tn anteprima* del 
suoi testi teatrali, Eugène Io* 
nesco spiegava al pubblico: 
tFossi stato in voi non sarei 
venuto a questa lettura.!**) 
mie opere vanno viste a tea
tro e non semplicemente a-
acottate». Fosse stato altret
tanto •onesto» e disinvolte» 
Enzo Siciliano avrebbe potu*> 
to avvertire 11 pubblico con* 
venuto a Todi del contrarlo. 
Perché 11 suo è un ottimo te
sto da leggere. Sotto questo 
profilo, anzi, anche le Inter
pretazioni (e principalmente 
Suella dì Remo Girone dell' 

arcivescovo Thomas Becket 
e dì Giorgio Crlaafl del tenta
tore-sicario del re) sarebbero 
potute apparire più credibili 
e godibili. Magari al poteva 
anche evitare l'aggiunta di 
fuorvtantl metafore sceniche 
(recitando la predica natali
zio, per esemplo. Remo Giro
ne batte f ucacemente le dita 
sul tasti di una macchina per 
scrivere). Meglio organizsare 
e concertare, insomma, una 
buona lettura di un buon te
sto. 

Nicola Far» 

Sopratutto Fernet Branca, 
i un pranzo impegnativo, 

sopra un pomeriggio di lavoro, 
sópra una buona cena 

Fernet Branca Sopra tutttv 
' pepvivere'aìì a l l e g a t e . 

iS&Mu* 


